
Giusto vent'anni fa un gruppo 
di scultori «reinventò» 
la città dell'alabastro. Oggi 
l'evento sarebbe riproponibile? 

Estate 73 
miracolo 
a Volterra 

ENRICO CRISPOLTI 

• H «Giornata viva e piena di 
sorprese, domenica 15 a Vol
terra. Tanta gente per strade e 
piazze, dentro il Palazzo dei 
Priori, sul piano di Castello, al
l'Ospedale Psichiatrico, coin
volta dagli interventi nella città 
di un gruppo di artisti i quali in
vitavano a nflcttcre ora con im
magini-interventi di una certa 
durezza, ora col gioco e l'iro
nia, sulla drammatica realtà 
economica e culturale della 
città,.. Duplice il fine: primo, ri
portare l'attenzione della cul
tura artistica moderna sulla 
realtà di Volterra; secondo, 
consentire agli artisti, fuori di 
gallerìa, un'esperienza cultura
le e umana nuova, autogestita 
e libera nello spirito di iniziati
va che Volterra oggi vuole ave
re». Cosi Dario Micacchi su 
queste stesse colonne vent'an
ni fa, il 24 luglio, apriva il suo 
resoconto di «Volterra 73». Ma
nifestazione che come diceva 
il sottotitolo implicava «scultu
re, ambientazioni, visualizza
zioni, progettazione per l'ala
bastro», in un rapporto attivo 
sia con lo spazio ambientale 
che con la realtà sociale. E ri
masta nel tempo un punto di 
riferimento. . . . , . , . , 

L'effimero nicoliniano non 
era ancora nato. Ma sotto for
ma di molteplice felice coin
volgimento urbano dell attività 
di artisti, soprattutto plastici, 
lungo l'arco di una giornata, 
era stato tentato nel 1969 in 
una città opulenta e diffidente 
come Como «Campo Urbano», 
coordinato da Luciano Cara-
mei. Invitando artisti diversa
mente orientati, . da 
Munari a Fabro, da 
Paolini a Chiari, a Baj, 
che ironicamente vi 
mimò in modo grotte
sco in piazza il pro
nunciamento dell'al-
lora sempre incom
bente «colpo di Stato» 
reazionario * (De Lo
renzo non era lontano). An
che a Volterra qualche inter 
vento si risolse in termini di ef
fimero, come la domenica d'i
naugurazione quelli di Franco 
Mazzucchelli con i suoi «gon
fiabili» nella Piazza dei Priori, o 
['«azione» liberatoria di Ugo 
Nespolo con i pazienti del lo
cale Ospedale Psichiatrico, Ma 
le questioni che si ponevano in 
«Volterra 73» erano sostanzial
mente altre. E anzitutto appun
to un corretto rapporto fra se
gni e immagini attuali e spazio 
urbano, e per di più il partico

lare spazio di un centro storico 
come quello volterrano. 

In quei medesimi luoghi 
pregni di stratificate memorie, 
dal fondamento etrusco al me
dioevo austero, ambiental
mente determinante, a episodi 
rinascimentali, alla memoria 
dannunziana, e persino a Lu
chino Visconti, un tale rappor-

. to lo aveva provato l'anno pri
ma Mauro Staccioli con una 
«personale» appunto in dimen
sione urbana. Per me che 
coordinai la manifestazione 
del 1973 • coinvolto da Mino 
Trafeli, volterrano impenitente 
e da anni forte scultore ogget
tuale critico in termini che, og
gi, possono apparire original
mente prossimi all'«arte pove
ra» dopo la fortuna a Milano 
come scultore «informale» in 
metallo direttamente lavorato 
- era un modo di riconsiderare 
quell'«urgenza nella città» sulla 
quale, in un volume edito da 
Mazzotta a Milano l'anno pri
ma, avevo riflettuto assieme a 
Francesco Somaini. Somaini 
che realizzò uno degli inter
venti più suggestivi ponendo 
una sensuosa stele organica 
rosa come segnale nuovo ac
canto ad una delle porte vol
turane più suggestive, ma ab
bandonata, tagliata allora or
mai fuori dal circuito turistico, 

Un'intenzione della manife
stazione era infatti proprio an
che questa: indicare alternati
ve all'impoverito uso abitudi
nario della città. E cosi fu 
quanto al recupero dello spa
zio contiguo all'isolata acropo-

• "Lo scrupolo maggiore che 
ci assillava era che 
gli interventi non si 

configurassero in termini 
di colonizzazione» 

li etrusca (recentemente infatti 
attrezzato a parco comunale). 
ove erano interventi di Rocco 
Genovese, di Fabio De Sanctis, 
e una piramide in cemento di 
Staccioli armata al vertice di 
punta metallica, a contrastare 
simbolicamente l'antistante 
presenza da sempre di potere 
repressivo del Mastio mediceo, 
celebre carcere a misura d'er
gastolo. O fu il percorso alter
nativo «romantico» realizzato 
da Ennio Tamburi dipanando 
una suggestiva lunghissima 
collana «povera», fatta con

giungendo scarti della locale 
lavorazione dell'alabastro. 

Gli artisti presenti non furo
no «invitati», ma si cooptarono 
a partire da Trafeli e Staccioli. 
volterrani ambedue, anche se 
il secondo da anni milanese. E 
io chiamai anche un gruppo di 
miei allievi dell'Accademia di 
Belle Arti romana, che realiz
zarono assieme a Trafeli (e fra 
loro un altro volterrano, Ciria
co Campus), come sottolinea
va Dario, «una bianca, muta, 
protesta di forme organiche» a 
valle dello stesso impenetrabi
le Mastio. Doveva esserci an
che Germano Olivotto con i 
suoi segni di neon, ma ne fu 
impedito perché la sua salute 
cominciava già a declinare. 
Fabro invece si tirò indietro. E 
la manifestazione fu preparata 
da alcuni incontri, durante l'in
verno, nella gelida sala del 
Consiglio comunale. Lo scru
polo maggiore che ci assillava 
era quello che gli interventi 
non si configurassero in termi
ni di colonizzazione rispetto 
alla realtà sociale e culturale 
cittadina. Il rapporto non lo si 
poteva infatti porre unicamen
te con luoghi ambien'ali, co
me era accaduto a Spoleto nel 
1962 in una peraltro assai pre
gevole iniziativa di Giovanni 
Carandente; ed era accaduto 
negli anni immediatamente ! 
precedenti a Pesaro, a Rimini, 
e contemporaneamente stava 
accadendo a Parma, in mani
festazioni di sculture nella cit
tà. 

Occorreva dialogare anche 
con il contesto sociale. E ciò si 
realizzò in particolare nella 
collaborazione con il Consor

zio dell'alabastro, del 
resto promotore di 
«Volterra 73» assieme 
al Comune, ininterrot
tamente democratico 

- dal secondo dopo
guerra e guidato con 
intelligenza e sensibi
lità culturale da un 
personaggio storico 

*•?«..« come Mario Giustari-
ni. Diversi artisti utilizzarono 
infatti l'alabastro nei loro inter
venti: non soltanto Tamburi, 
ma Nespolo, llidctoshi Naga-
sawa con una fantomatica for
tissima presenza nell'atrio del
la Torre Guarnacci, Alik Cava
liere con la sua bancarella al
ternativi, Joaqufn Roca Rcy, lo 
stesso Trafeli, e in particolare 
Fabio De Sanctis che realizzò 
in alabastro quanto, ambigua
mente latteo, fuoriusciva da un 
rubinetto navale che sembrava 
svuotare ii Battistero romanico. 
Sull'esterno del quale Shu Ta-
kahashi aveva apposto le sue 

coloratissime forme organi
che, vagamente sessuali, in un 
immaginoso dialogo garbata
mente ironico (una rielle due ' 
parti0oranellasuaantologica • 
nella Galleria Nazionale d'Arte 
Moderna, a Roma). E De • 
Sanctis realizzò in alabastro 
anche una ruota di una Merce
des parcheggiata in Piazza dei * 
Priori accanto a sue valigie in
catenate, ironizzando sul turi
smo di rimbalzo dalle spiagge 
tirreniche, e appunto tedesco 
in particolare. Ma il rapporto si 
pose anche affrontando con le 
elaborazioni di prototipi alter
nativi i problemi di un rinnova
mento progettuale della stessa 
produzione artigiana dell'ala
bastro, nella prospettiva di una 
valorizzazione di quella straor- • 
dinarìa materia, usata invece 
nelle solite copiette di statue, 
gufetti, portacenere, ovetti, fin
ta frutta, ecc. E proponendone 
anche possibilità di utilizzo in 
rapporto all'architettura. E fu il 
compito che si assunsero Davi
de Soriani, Gabriele De Vec
chi, Lorenzo Forges Davanzali 
e Corinna Morandi, e svolto 
anche da allievi del localo Isti
tuto d'Arte. 

Ma tuttora d'attualità se si 
pensa alle sculture paracadu
tate in spazi urbani a Milano, o 
anche ad alcuni degli interven
ti che si sono visti a Barcellona, 
l'altra grande questione era 
costituita dal modo dell'inter
vento urbano. Per quanto non 

sia stato sempre possibile rea
lizzarlo, nò tutti vi si fossero 
manifestati altrettanto sensibi
li, fu chiaro che intervenire in 
un contesto ambientale non si
gnificava trasferire una scultu
ra dallo studio in una piazza, 
quanto invece progetlarc spc-
cilicamente un modo di rap
porto, sia ambientale, sia so
ciale. Ed è questione tuttora 
essenziale per riqualificare 
progettualmente (cioè a livello 
di progettazione con , <vx , 
gii architetti) anche 
quella risorsa di COITI- ' 
mittenza pubblica co
stituita dalla normati
va della famosa legge • 
del 2'K; la cui applica
zione sembra essersi 
recentemente risve
gliata forse nel timore 
di conseguenze pena
li per le perduranti omissioni. 

Ci lu chi riadattò felicemen
te opere esistenti in una collo
cazione fortemente espressiva, 
come le grandi metallurgiche 
sculture di Giuseppe Spagnulo 
sulla panoramica Piazza San
t'Andrea, o la magica e mitica 
tavola alata posta da Igino Bal-
den sulle Balze, vicino alle mu
ra etnische, o Nicola Carrino 
ponendo un suo «costruttivo» 
trasformabile nella Piazza San 
Giovanni in faccia al Battistero, 
o Genovese con le sue sculture 
«doriche» sull'acropoli, o Fran
co Pardi con una struttura me

tallica nella prospettiva che 
porta alla Chiesa di San Giusto, 
o Marcello Guasti con sculture 
apposte sulle colonne nell'a
trio del Palazzo Vescovile, o 
Jorgc Piqueras modificando la 
segnaletica stradale, o in inter
ni estremamente suggestivi le 
opere di Agostino Bonalumi, 
Giuliano Vangi, Loreno Sguan
ci. Roca-Rey, Valeriano l'rub-
biani, e lo stesso Trafeli. 

Altri invece avevano proget-

«Le corde con gli uccelli • 
oscillanti di Trubbiani, 
l'assalto di Giammarco 

alla Porta dell'Arco, 
le luci di Nannini» 

tato appositamente i loro inter
venti, scegliendo i luoghi, con
siderando le relazioni; e i risul
tati si videro. A cominciare dal
la straordinariamente suggesti
va evocazione-interpretazione 
che Trubbiani diede della città 
medioevale facendo pendere 
lungo tutta l'altezza dalla Torre 
del Porcellino in Piazza dei 
Priori un fitto insieme di corde 
con legati uccelli in drammati
ca caduta, sinistramente oscil
lanti al vento. Uno degli inter
venti rimasto più nella memo
ria di chi fu a Volterra durante 
l'estate di vent'anni fa. Ma pro-

L'intervento sulla Torre del 
Porcellino di Valeriano Trubbiani, 
a «Volterra 73». Sotto «Donne di 
Semse», opera del 1990 
di Luigi Guerricchio 

gettarono interventi specilica-
mente elaborati anche Stac
cioli, il gruppo di Boriani e gli 
altri, in ironiche apposizioni di 
«arredo urbano», Teodosio Ma-
gnoni con commisurazioni 
spaziali virtuali di due piazzet
te, appunto De Sanctis. Ta-
kahashi, Nagasawa, Nino 
Giammarco con un evocativo 
assalto alla Porta all'Arco, 
Maurizio Nannucci modifican
do l'illuminazione di Via Sarti, 
o Licio Isolani con il suo per
corso psicologico dal centro 
alle Balze. 

Lo scrupolo di correttezza e 
trasparenza era tale che il ca
talogo definitivo, pubblicato 
l'anno dopo a Firenze dal Cen
tro Di, pubblicava il resoconto 
dettagliato delle spese. Che, 
essendosi lavorato in assoluta 
economia, furono di soli di
ciassette milioni e mezio, sop
portati in buona parte dal Co
mune. E la volontà di dialogo 
con la realtà sociale locale 
spinse non soltanto al rappor
to con la produzione artigiana 
in alabastro, ma anche a un 
proficuo contatto con un'altra 
grande realtà anche economi
ca volterrana quale l'Ospedale 
Psichiatrico, allora già aperto. I 
cui spazi e le cui strutture furo
no coinvolti in vario modo, dal 
cinema, ove si tenne una ras
segna di «film d'artista» (da 
Trubbiani a Baj da Antonio Pa
radiso a De Sanctis). al centro 
sociale (mostra dei progetti). 
Nell'androne del Palazzo Co
munale un video informava sui 
precedenti dell'attività di cia
scun partecipante e sulle in
tenzioni attuali della sua ricer
ca. Mentre in alto, nello spazio 
della Pinacoteca, si propone
vano due significative retro
spettive: di Mino Rosso, forse il 
maggiore scultore futunsta ita
liano fra le due guerre; e di Lu
cio Fontana, scultore e autore 
di «ambienti spaziali» (dal 
1949). 

Tre anni dopo «Volterra 73», 
in scala ben più ridotta e più 
progettuale che di realizzazio
ne (salvo il miracoloso sugge
stivo Ooo realizzato in pietra 
locale al limite alto delle mura 
da Mirella Bentivoglio) «Gub
bio 76» riprendeva tale proble
matica. I estate stessa in cui la 
Biennale veneziana era dedi
cata interamente al tema del-
r«ambientc«, e la sezione ita
liana air«ambiente come so
ciale», in una vivacità di aper
ture e un'attualità che restano 
un sogno di fronte al perduran
te conservatorismo riscontra
bile da chi capiti quest'anno a 
Venezia. C e un percorso chia
ro dalla provvisorietà degli in
terventi urbani alla loro stabile 
realizzazione, ed è segnato da 
quanto corre fra «Volterra 73» e 

quell'insieme architet
tonico di sculture che 
è «Campo del Sole» a 
Tuoro sul Trasimeno, 
eretto fra 1985 e '89. 
con il concorso di 
ventisette scultori. 
Non fu dunque un'u
topia «Volterra 73». Ri
spondeva del resto al 
manifestarsi di quella 

grande apertura sociale e cul
turale che contrassegnò in Ita
lia gli anni Settanta, quando si 
era a un passo dal cambia
mento che oggi dopo gli scia
gurati Ottanta ci si ripresenta 
possibile. Ma nulla è rimasto a 
Volterra. Perche il Comune, 
che non possiede una raccolta 
d'arte contemporanea, proble
ma che prima o poi dovrà af
frontare, non tenta di costituir
ne la base riunendo progetti e 
quanto ancora possibile rin
tracciare di realizzazioni di 
quell'evento? 

«Sud»: alla festa nazionale dell'Unità una bella mostra del pittore Luigi Guerricchio 

Le immagini dolci e calde del Mezzogiorno 
«Sud»; è questo il titolo della personale del pittore 
Luigi Guerricchio che, in occasione della Festa na
zionale dell'Unità, resterà aperta dal 5 al 19 settem
bre al Palazzo di Re Enzo a Bologna. È Guerricchio a 
definire la propria opera «un grido perché il Sud non 
venga abbandonato né alla criminalità organizzata, 
né alla rassegnazione». Anticipiamo la presentazio
ne di Massimo D'Alema che appare nel catologo. 

MASSIMO D'ALEMA 
• 1 Non Mino tempi facili, \ 
questi, per il Sud. Sul piano 
economico-sociale, il Mezzo- ;' 
giorno paga oggi il prezzo di / 
politiche dissennate: le scelte 
fondamentali operate - dalle . 
classi dirigenti nell'ultimo qua
rantennio (abbandono dell'a
gricoltura, industrializzazione , 
attraverso le cattedrali nel de- , 
serto, urbanizzazione selvag- . 
già, opere pubbliche faraoni- , 
che e peraltro "incompiute) 
hanno accresciuto il divario di ' 
sviluppo e di civiltà nei con
fronti del Nord del paese. Ed •• 
oggi esso affronta una crisi '• 
profonda e acutissima, dispo- ; 
nendo di minori difese del re- j 
sto del paese, con un tasso di 'r 
disoccupazione elevatissimo 
ed un sistema produttivo ridot
to al lumicino. • 

Dal punto di vista politico, i 

partiti e i gruppi di potere che 
hanno gestito queste scelte og
gi sono in disgrazia - ed era 
ora che ciò accadesse - grazie 
all'azione della magistratura, 
ma anche perché vi sono state 
forze che non si sono mai stan
cate di denunciare le malefat
te. Non por questo è detto che 
alla vecchia classe dirigente 
succedano nuovi gruppi diri
genti democratici. Ciò e possi
bile, ma non automatico, per-. 
che nella crisi del Mezzogiorno 
agiscono forze di destra che 
fanno leva sul malcontento ge
nerale mescolando un generi
co ribellismo e parole d'ordine 
demagogiche a vecchi richia
mi all'ordine. • . . 

Ma ò sul piano culturale che 
li Mezzogiorno combatte l<i 
sua partita più difficile. Proprio 

negli ultimi anni, i più tormen
tati della sua storia recente, si 6 
sviluppata nei confronti del 
Sud un'offensiva senza prece
denti, che ha avuto ed ha co
me obicttivo l'espulsione dalla 
storia della «questione meri
dionale» in quanto tale, e cioè 
di quell'intreccio di specificità 
economiche, sociali e politi
che che hanno stoncamentc 
segnato il rapporto tra il Sud e 
lo Stato nazionale unitario. 
L'olfcnsiva si manifesta con ar
gomenti vecchi e nuovi da 
quelli più grossolani e volgari, 
parte delrarmamentano del 
più becero razzismo antimeri-
dionale. ad altri più sofisticati e 
sottili, che muovono dalla esi
genza - giusta - di eliminare le 
provvidenze assistenziali verso 
il Mezzogiorno, ma dimentica
no di mettere sotto accusa il 
meccanismo di sviluppo ed il 
blocco di potere che le ha ge
nerate e favorite. 

Una risposta civile a questa 
campagna e necessaria ed ur
gente, ed e bene che si manife
sti in tutti i campi. Per questo 
trovo importante e significativo 
il ritorno ad un grande appun
tamento come la Festa nazio
nale de YUmlù - dopo anni di 
lavoro silenzioso - di un artista 
come Luigi Guerricchio, uomo 
del Sud. legato profondamen
te alla sua terra, che non ha 

mai smesso di raccontare con 
immagini crude, dolci e appas
sionate. 

La terra da cui parte Guerric
chio è come un emblema do 
loroso del Mezzogiorno, b la 
terra dei Sassi di Matera: «Ver
gogna nazionale» - come disse 
Togliatti nel dopoguerra-con
dannata dai governanti demo
cristiani ad un destino di fati-
scenza e di abbandono, ma 
anche straordinana testimo
nianza di una antici, secolare 
civiltà contadina. 

In Guerricchio non c'è alcu
na indulgenza, nessun richia
mo nostalgico verso l'arca per
duta delle grotte nelle quali 
uomini e bestie si contendeva
no gli spazi vitali. Da uomo del 
Suo Guerricchio sa che in 
quelle lunari civiltà di tufo re
gnavano miseria e malattie. 
Ma sa anche che di là bisogna 
partire, per immaginare un 
Mezzogiorno che non sia «al
tro» dalla sue radici, per pro
gettare un futuro che faccia i 
conti con la storia, che non 
pretenda di annullare le diffe
renze. In questa convinzione 
intima sta - mi pare - l'attuali
tà, la modernità dell'opera di 
Guerricchio. fc, con analogo n-
gore, passione civile e amore 
per il Sud che intendiamo con
durre la battaglia per la sua ri
nascila. 

L'insigne storico è morto a 69 anni 
«Lettisi», leader del pacifismo inglese 

Addio a Thompson, 
William Blake 
della politica 

ALFIO BERNABEI 

• i LONDRA. La morie dello 
storico, saggista, poeta e paci
fista E.P.Thompson -scompar
so sabato nella sua casa di • 
Worchestei- ha privato il mon
do intellettuale inglese di una 
delle principali figure di questo 
secolo. Thompson aveva 69 
anni e stava lavorando a uno 
studio sul poeta e incisore Wil
liam Blake, alla cui forza di 
pensiero radicale, di ricerca e 
innovazione egli stesso era sta
to più volte apparentato. , 

La sua opera più nota, tra
dotta in quasi tutto il mondo, e 
TheMakmg olthe Enqlish Wor
king Class, tradotto anche in 
Italia, sulla storia della «wor
king class» o movimento ope
raio inglese. Ma anche altri 
suoi hbn come 77ie Pouerty of 
Theory (Ija povertà della teo
ria, pubblicato nel 1978) e 
Writtng by Candlelight (Scri
vendo a lume di candela, una 
raccolta di saggi apparsa nel 
1980) hanno suscitato enor
me interesse fra gli intellettuali 
e sono attualmente testi obbli
gatori nelle università inglesi. 
Specie negli ultimi dieci anni 
la figura di quest'uomo con 
una gran massa di capelli sem
pre più bianchi, coi suoi vestili 
di velluto e l'oratoria del mis-
sionano era diventata familia
re, in piedi fra le statue dei leo
ni di Trafalgar Square, nel cor
so di innumerevoli manifesta
zioni per la pace o per il disar
mo organizzate in particolar 
modo dalla Cnd (Campaign 
for Nuclear Disarmamene. Sa
peva comunicare potenti visio
ni di • giustizia sociale mi
schiando immagini poetiche e 
rivoluzionarie che lasciavano 
sempre una profonda impres
sione negli ascoltatori. Thom
pson rimarrà indubbiamente 
una delle grandi fonti di ispira
zione per il pensiero umanisti
co e liberale in genere, con 
particolare riguardo alle libertà 
individuali e democratiche. In 
difesa di esse non avrebbe esi
tato a sfidare le legg>, o infran
gerle se necessario. 

Nel 1980 scrisse: «Le pres
sione delle moderne burocra
zie, dei "segreti di stalo", della 
manipolazione dei media, del
la polizia, hanno finito per ren
dere necessaria la formazione 
di un nuovo spinto di resisten
za, con un nuovo interesse per 
forme democratiche e valori li
bertari. Se nusciamo a trovare 
un modo per coordinare que
sta resistenza e articolare que
sta maggiore presa di coscien
za in nuove forme politiche 
(sia in teoria che in piatica), 
forse sarà possibile evitare il 
mio pessimistico scenario». Lo 
«scenano» a cui si riferiva era 
questo: «La Gran Bretagna si 
affaccia agli anni Ottanta col 
governo più reazionario di 
qualsiasi altro paese dell'Euro- " 
pa occidentale, un governo 
che colpisce i diritti democrati
ci e di sostentamento del pò- , 
polo e accetta allo stesso tem
po un ruolo asservito alla belli
cosità della Nato». 

La forza e il rigore storico 
delle sue osservazioni, anche 
dai microfoni di un palco, gli 
permettevano di scolpire nella 

memoria del pubblico detta
gliati pure certi riferimenti a 
oscuri episodi di resistenza pò- ' 
polare. Ora erano i «martiri d; . 
Tolpuddle», un gruppo di con
tadini ai quali viene tradizio
nalmente altnbuita la creazio- ' 
ne dei primi sindacati durante 
lo scorso secolo. Ora erano le 
suffragette che non solo mani
festavano per ottenere il diritto 
dì voto davanti a Westminster. 
ma erano capacissime di tirare 
mattoni contro le finestre dei ; 
politici o di dar fuoco alle loro . 
case quando non venivano 
ascoltate. Thompson si iscrisse ' 
al Cpgb. il partito comunista . 
inglese, ai tempi in cui CTA stu- , 
dente a Cambridge, evi rimase 
fino al 1956, a quell'invasione * 
dell'Ungheria che portò molti '• 
comunisti in Inghilterra a strac
ciare la tessera in segno di pr > 
testa. 

Negli anni Sessanta-Settanta 
diventò uno dei massimi espo
nenti della New Lelt, o nuova 
sinistra. Fu editore di pubblica- , 
zioni come The New Reasoner 
e nel 1960 scrisse Out ofAiia-
thv (Per apatia) insieme a 
Raymond Williams e all'altro 
grande intellettuale della sini
stra Stuart Hall. Nel 1967publi-
cò May Day Manifesto (Mani
festo per il primo maggio). de- ' 
scntto come un'agenda liber
taria per la sinistra nella tradì-. 
zione del pensiero marxista. 
Nel 1978 si scagliò contro i gu
ru teoretici della sinistra fran- • 
cese in The Poverty of Theory, 
una difesa del moralismo, del 
metodo empirico e del sociali
smo umanistico. Si è detto che 
la sua visione politica fu pro
fondamente influenzala dal 
padre, un intellettuale idealista 
e grande amico di Nehru, col t 
quale si mantenne in corri- ' 
spondenza sulla questione 
dell'indipendenza . dell'India. 
Su un altro piano rimase an
che influenzato dall'esempio 
d. suo fratello, ucciso come 
partigiano in Jugoslavia duran
te la seconda guerra mondiale. 

11 suo tono polemico si av
vertiva già nel suo pnmo lavo
ro importante, una biografia di 
William Morris apparsa nel 
1955, il cui pensiero politico 
Thompson definì come «inte
grato alla sua arie», ma sba
glialo e superato dalla storia Si 
dedicò poi alla ricerca per il 
suo capolavoro The Mailing of 
the Enfili*!! Working Clavi, ap
parso nel 1963 e da molti rite
nuto il testo più autorevole ed 
influente sull'argomento scru
to nel corso di questo secolo. 

Per molti anni Thompson in
segnò nelle università, prima a 
Leeds e poi a Warwick e la sua 
fama era tale che molti fre
quentavano i suoi occasionali 
seminari anche se non erano 
studenti, stimolati dal suo pen-

' siero. L intellettuale Richard 
Hoggart ieri ha detto: «Ricoido 
una sene di lezioni intorno al 
romanzo di Joseph Conrad 
Cuore di tenebra, lo lo analiz
zavo come un commento sulla 
mente dell'uomo, Thompson 
invece lo interpolava come un 
trattato marxista». Thompson 
lascia la moglie Dorolhy. a sua 
volta storica. 

•*( 


